
POLITICA INTERNA 

Il governo vara 
la Finanziaria 

Restrizioni monetarie e fiscali, tagli molto pesanti 
a cominciare dalle spese sociali: è questa la ricetta di Carli 
Un'operazione da 48mila miliardi. E mentre si pensa 
ad azzerare la scala mobile, sconto-inflazione sui capital gain 

Una stretta, sulle tasche degli italiani 
La politica di guerra dà i suoi frutti avvelenati: l'eco
nomia di guerra è incertissima e, quindi, molto re
strittiva. Fiscale, monetaria, la stretta è però sopra 
tutto e prima di tutto restrizione dei redditi. E nean
che dei più alti. La «filosofia» di Guido Carli, illustrata 
ieri al varo della Finanziaria '91, prevede in prospet
tiva non lontana anche l'abbattimento totale della 
scala mobile. 

NADIA TARANTINI 

• I ROMA. Il professor Guido 
Carli non dimentica mai di es
sere in cattedra. E, dalla catte
dra. lancia anche i suoi ammo
nimenti: le prestazioni, sociali 
sono troppo alte, le indicizza
zioni (leggi: scala mobile) alla 
line lanno male proprio ai be
neficiati, perché incidono sul
l'inflazione. Che l'inflazione 
che stiamo importando in que
sti giorni sia frutto della guerra, 
a Carli non interessa. Anzi, ag
giunge con orgoglio che nella 
Finanziaria '91 non si sono 
•accaniti contro la difesa, co
me ci siamo accaniti contro al
tri bilanci». La politica dei red
diti - di lamalfiana memoria -
toma in voga con i salari e gli 
stipendi al primo posto. Il mi
nistro dei Trasponi Carlo Ber
nini si e visto tagliare del 50% il 
già insufficiente stanziamento 
per i contratti degli autoferro
tranvieri. la Corte del Conti 
proprio ieri pomeriggio ha re
spinto, non ha registrato i con
tratti del pubblico impiego, 
l'ultima (ranche del secondo 

semestre di quest'anno, scri
vendo che i 10.000 miliardi ne
cessari non ci sono. 

Un governo a copertura fi
nanziaria dubbia o sospetta si 
permette - per bocca del sin 
troppo loquace Paolo Cirino 
Pomicino - di cantare vittoria 
su un bilancio dello Stato che 
pagherà l'anno prossimo 
110.000 e oltre miliardi di inte
ressi. E che viene descritto co
me una doccia scozzese, •po
sitivo, ma...», 'andamento buo
no, però...». Pieno di trucchi, 
come quello di stimare l'infla
zione '91 (5 percento) consi
derando il prezzo del petrolio 
a 25 dollari a barile. 

Rinviate agli anni del dopo-
Europa (dal 93 in poi) le nuo
ve tasse sulle rendite finanzia
rie, il governo ha Ieri pescalo. 
tra un anticipo contabile e una 
•una tantum», ben 21.500 mi
liardi di entrate dalle tasche 
dei cittadini. Il più consistente 
- l'unico sicuro - risparmio di 
spesa colpisce gli stessi cittadi
ni. con le restrizioni sul ticket e 

sugli assegni di accompagna
mento. Sono 6.800 miliardi 
dalla sanità: aumentano i mas
simali (da 30 a 40.000 lire) 
sulle ricette e sulle prestazioni 
diagnostiche (fino a 80.000). I 
pensionati che hanno un red
dito supenore ai 18 milioni 
l'anno dovranno finanziarsi la 
salute, con un contributo 
uguale a quello dei lavoratori 
dipendenti: 0,9 per cento. Gli 
esenti dal ticket per motivi di 
salute saranno «revisionati», 
come le vecchie automobili. 

Piuttosto che scavare nei 
meccanismi clientelali o ca
morristici che hanno latto im
pennare la spesa sanitaria pro
prio nella regione di prove
nienza del ministro del Bilan
cio (e di quello della Sanità), 
il governo ha preferito mettere 
in dubbio l'onesta di tutti gli 
italiani ammalati. Le medicine 
e le analisi saranno gratuite -
dice Cirino Pomicino - solo in 
relazione alle specifiche pato
logie per le quali si è esentati 
dal ticket. Ma non è già cosi? 
Sul tesserino che gli esentati 
per motivi di salute portano 
sempre con se c'ò scritta chia
ramente la patologia per la 
quale esso 6 stato rilasciato. Le 
esenzioni per reddito saranno 
tolte, tranne che ai pensionati. 
Quelle per gli «indigenti» trasfe
rite a carico dei Comuni. Se lo 
riterranno. 

Più di due terzi delle nuove 
entrate messe in bilancio per il 
1991 sono anticipi o soldi che 

non si potranno riscuotere in 
seguito. Si comincia dalla pro
roga degli anticipi dell'anno 
scorso, che sarebbero scaduti 
il 31 dicembre (3.700 miliardi 
di gettito): acconto Irpef e Ilor 
(95%), acconto Irpeg (98%), 
30% sugli interessi bancari, ali
quota massima dell'lnvim fino 
al 30 giugno '91, quando entre
rà la nuova lei (imposta comu
nale sugli immobili). Si prose
gue con la tassa sulla salute, 
che andrà sulla prossima di
chiarazione dei redditi (mag
gio 91). Si conclude, il 20 di
cembre dell'anno prossimo, 
con l'anticipo Iva (65%) dovu
ta nel marzo successivo. Solo 
da questo giochetto Formica 
conta di ricavare la bellezza di 
5.500 miliardi. Una boccata 
d'ossigeno, invece, per le nuo
ve tasse sulla casa: le nuove 
rendite catastali slittano al 1 
ennaio del 1992 ai fini delle 
imposte dirette, e al I uglio 
1991 per calcolare i nuovi va
lori delle imposte di registro, 
successioni e donazioni. Gli in
teressi pagati per i mutui im
mobiliari delle seconde case 
già dall'anno prossimo non sa
ranno più deducibili. Nella di
chiarazione dei redditi del 
1992 non si potrà più dedurre 
completamente l'Ilor, ma solo 
al 75%. Per quell'epoca, comu-
nuqe, il governo pensa di aver 
giù completamente separato 
l'imposta locale dall'Irpei, rife
rendola ad altra base imponi
bile. 

A Natale, forse a Capodan

no, ci sarà la stretta su bolli e 
accise. Ancora non quantifica
ta dettagliatamente, e scritta in 
Finanziaria per 2.500 miliardi. 
Andranno in vigore dal 1 en
naio del 1991 perciò i nuovi 
prezzi dello zucchero, delle si
garette, dei liquori e dei profu
mi, le nuove marche per pas
saporti e altri documenti. Con 
la legge finanziaria vengono 
aboliti i bolli sulla gran parte 
della documentazione per l'a
nagrafe, le dichiarazioni nota
nti, gli atti scolastici, le denun
ce e le fatture fino a 150.000 li
re, nonché su ricevute varie. Il 
•taglio» unico delle imposte di 
bollo diventerà, perù, 10.000 li
re. 

Il tutto per una manovra da 
48.000 miliardi, per mantenere 
un fabbisogno tendenziale del 
settore statale a 132.000 miliar
di. Una cifra che - ha precisato 
il ministro del Tesoro Carli -
mai come nel prossimo 1991 
sarà soggetta a un •monitorag
gio incessante» e, quindi, ad 
aggiornamenti e revisioni. Nul
la di più facile, come hanno 
chiesto ieri i repubblicani nel 
consueto corsivo sulla «Voce», 
che il punto su cui si appunte
ranno le preoccupazioni del 
governo sia di nuovo la scala 
mobile, l'unica indicizzazione 
ancora sotto osservazione. Ne
gli ultimi tre anni, infatti, silen
ziosamente e con decreti am
ministrativi, il governo ha indi
cizzato: i prezzi dei prodotti 
petroliferi, le accise e i bolli, le 
tarilfe pubbliche. 

Il ministro delle Finanze Rino Formica al suo arrivo a palazzo Chigi 

Uno per uno tagli, tasse e ticket 
Ecco come si rastrellano 48mila miliardi 

•* • ROMA. «La manovra del 
governo scontenta tutti? Bene, 
vuol dire che ci muoviamo nel-., 
la direzione giusta». Il ministro 
del Bilancio Cirino Pomicinosi. 
difende contrattaccando aallafi 
pioggia di critiche piovutagli 
addosso. E dice che per risa
nare i conti pubblici è stato ne
cessario «chiamare tutti a sacri
fici tollerabili». Vediamoli allo
ra questi sacrifici. Misura per 
misura, o quasi. 

Saniti. E il settore più col
pito. Spariscono tutte le esen
zioni sui ticket, tranne quelle di 
cui godono già oggi i pensio
nati. Per questi ultimi perù (al
meno per quelli con un reddito 
supcriore ai 18 milioni) viene 
introdotta una nuova tassa 
uguale a quella pagata dai la
voratori dipendenti: 0.9%. Inol
tre viene portato da 30 a 40mi-
la lire il limite massimo della 
partecipazione alla spesa per 
le medicine e le prestazioni 
specialistiche. Limitata anche 
l'esenzione dal pagamento del 
medicinali per i malati cronici: 
farmaci gratis solo per le ma
lattie che danno diritto all'e
senzione. In pratica, chi ha il' 
diabete continuerà a ricevere -
per esempio - l'insulina, se si 

ammala di influenza però do
vrà pagare di tasca propria le 
aspirine.' Sono' poi previste 
sanzióni, anche penali, per chi 
fa-on uso illegittimo delle esen
zioni sanitarie. Nel complesso, 
i tagli alla spesa sanitana do
vrebbero consentire un rispar-
miodicirca 7000 miliardi. 

Altri tagli alla spesa (in tota
le 20.500 miliardi) verranno 
dal blocco del turn over nel 
settore statale, dal blocco degli 
acquisti per beni e servizi, dal
la fissazione del tetto degli 
straordinari e dalla interpreta
zione più restrittiva che verrà 
data al nuovo contratto per i 
dipendenti del settore sanila-
no(in pratica verranno abolite 
le interpretazioni estensive 
concesse dalle Regioni). 

Pensioni. È confermata l'i
dea del governo di «allungare» 
la vit.i lavorativa. Sarà dunque 
possibile andare in pensione a 
62 anni, per gli uomini, e a 57 
per le donnc.Per quanto ri
guarda il fisco, la manovra pre
vede 20.500 miliardi di nuove 
entrate. Come arrivarci? Ecco 
le novità principali. 

Tassa sulla salute. L'inse
rimento dei dati sulla tassa-sa-

Tasse, tagli e ticket punto per punto o quasi. Insom
ma, la megamanovra da cinquantamila miliardi vi
sta' dàlfa'parte di chi la pagherà. E a pacarla cara sa-

, ranno soprattutto i malati, viste?, che unp de.i settori 
più sotto tiro è proprio quello della sanità. E non è 
ancora finita, visto che entro la fine dell'anno il go
verno prepara un'altra stangata sui consumi: alcol e 
tabacchi in testa. 

RICCARDO LIQUORI 
Iute all'interno del modello 
740 é prevista per la dichiara
zione dei redditi del 1991. Get
tito stimato 500 miliardi. 

Rivalutazione del beni 
d'impresa e tassazione del 
fondi accantonati. Come ri
chiesto dagli industriali saran
no volontarie. Insieme, questi 
due provvedimenti dovrebbe
ro portare alle casse dello Sta-
tocirca lOmila miliardi. 

Capital gain. Verranno 
tassati da subito i guadagni de
rivanti dalla vendita di titoli 
azionari. La tassa si applica 
sulle plusvalenze, ossia sulla 
differenza tra prezzo di vendita 
e prezzo di acquisto. L'impo
sta e del 20% se l'operazione di 

compravendila é effettuala en
tro 18 mesi. Del 12,5% se il pe
riodo è supcriore. Allo stesso 
tempo verrà tenuto conto delle 
minusvalenze, cioè delle per
dite, con una detrazione forfet
taria del 7%. Inoltre, a compen
sare parzialmente l'inflazione, 
verrà introdotto un «correttivo» 
del 3% annuo. Con questo 
provvedimento il fisco si atten
de un gettito di 500 miliardi. Il 
primo versamento delle ritenu
te (che verranno effettuate da
gli agenti di cambio, dalle ban
che, dai commissionari di Bor
sa e dalle società emittenti) è 
fissato per 11 15 dicembre pros
simo. 

Iva, bolli e concessioni 

governative. In tutto 8.300 
miliardi di entrate previste. Dal 
prossimo anno, entro il 20 di- • 
cembro, ci sarà l'acconto sull'I- -
va: in ragione del 65% di quella • 
versata per il mese o trimestre • 
corrispondente dell'anno pre
cedente. Dal primo gennaio 
viene unificata in un unico ta-

f |lio da 1 Ornila lire la carta boi
ata. La misura é perù meno 

dura di quanto possa apparire 
a prima vista: per una lunga se
rie di atti e documenti infatti la 
carta bollata non servirà più, 
dai certificati anagrafici, alle 
autenticazioni, al documenti 
scolastici, alle ricevute di paga
mento ecc. Vengono anche 
unificate le concessioni gover
native sul porto d'armi per la 
caccia: 200mila lire senza di
stinzione di numero di colpi. 

Misure anti evasione. Cir
ca 2.500 miliardi saranno repe
nti attraverso accertamenti fi
scali, controlli incrociati ecc. 
che il ministero delle Finanze 
prevede per l'anno prossimo 
di incrementare. 

Ravvedimento operoso. 
Chi ha commesso errori o ha 
omesso di denunciare dei red
diti, potrà ravvedersi pagando 
oltre al dovuto una sovrattassa 

del 25%, evitando in cambio 
spiacevoli conseguenze pena
li. Da questa sorta di «condono 
virtuoso» lo Stato prevede di in
cassare 50 miliardi. Inoltre una 
legge delesa prowedera entro 
ISmcsi alla riforma del con
tenzioso fiscale. 

Casa. Le nuove rendite ca
tastali scatteranno dal primo 
luglio 1991 (all'entrata in vigo
re dell'imposta comunale sugli 
immobili, l'Ici) per la determi
nazione delle imposte di regi
stro e successione, fino a quel 
momento resterà in vigore l'a
liquota massima dell'lnvim; ai 
fini delle imposte indirette slit
teranno al primo gennaio 
1992, andando dunque a rica
dere sulla dichiarazione dei 
redditi del 1993. Il tutto do
vrebbe portare un gettito di 
700 miliardi. Dall'anno prossi
mo, inoltre saranno non dedu
cibili gli interessi sui mutui ipo
tecari per la seconda casa. 

Rendite finanziarie. A 
partire dal primo gennaio 1993 
sarà possibile scegliere tra una 
ritenuta a titolo di acconto (tra 
il 10 e il 20%) ed una a titolo 
definitivo, fino ad un massimo 
del 30%. 

Esenzioni e detrazioni. 

Aumentano di 48mila lire per 
ogni figlio a carico le detrazio
ni spettanti complessivamente 
ai coniugi. A partire dal 'SI, in
vece, viene ridotta al 75* la de-
ducioilità dell Ilor, con effetto 
sulla dichiarazione del 1992. 
L'Ilor verrà però abolita, a par
tire dall'anno prossimo, per le 
piccole imprese artigiane. A 
partire dall aulotassazione del 
1993 verrà riequilibrato il cari
co fiscale delle famiglie, ripar
tendo i redditi prodotti dai 
componenti dello stesso nu
cleo, a partire dalle famiglie 
monoreddito. Vengono inoltre 

Firorogati gli anticipi per lrpef e 
lor (del 95%) e per I' Irpes 
(98%) che sarebbero scaduti il 
31 dicembre prossimo, e le ali
quote riguardanti gli interessi 
bancari. 

Per arrivare a coprire il buco 
di 48mila miliardi, il governo 
darà poi il via alla dismissione 
(vendita) di beni patrimoniali 
dello Stato, a cominciare dalla 
cessione ai privati delle azioni 
delle banche pubbliche. Da 
queste misure arriveranno, 
sembra, 5.500 miliardi, cui si 
aggiungeranno circa 3mila mi
liardi dì risparmio sulla spesa 
per interessi. 

Bocciati i contratti pubblici 
La Corte: non ci sono i soldi 
Tornano in alto mare i contratti del pubblico impie
go. La Corte dei conti ha respinto per mancanza di 
copertura finanziaria la registrazione degli accordi 
per Enti locali e aziende autonome (oltre un milio
ne di dipendenti) raggiunti fino a un anno fa. Regi
strazione necessaria per la loro applicazione, che il 
governo aveva assicurato ottenendo la revoca dello 
sciopero già indetto. Dura reazione dei sindacati. 

RAULWITTEN8ERG 

•si ROMA. Proprio mentre il 
governo stava varando la Fi-
nanziana '91, é giunto un silu
ro ad Andreotti e ai ministri fi
nanziar. Mittente, la Corte dei 
Conti. Oggetto, i contratti del 
pubblico impiego da registrare 
per la loro applicazione. L'or
gano di vigilanza aveva ceduto 
alle pressioni per un anticipo a 
ieri della seduta sull'argomen
to. e questo era stato uno dei 
molivi che avevano convinto il 
sindacato a revocare lo scio
pero indetto appunto per la 
giornata di ieri. Ebbene, la ca
nea di dinamite esplosa a pa
lazzo Chigi (e a palazzo Vido-
m, ovvero negli uffici del mini
stro della Funzione pubblica 
Remo Gaspan) consiste nel 
latto che per la seconda volta 

la Corte dei Conti ha respinto 
due dei contratti pubblici (i 
più grossi, per oltre un milione 
di dipendenti) siglati da mesi e 
mesi: quelli degli Enti locali 
(Comuni, Provincie, Regioni 
ecc.) e delle Aziende autono
me (Poste, Monopoli, Vigili 
del fuoco ecc.). La Corte ha in
vece proceduto alla registra
zione dell'accordo, tranne due 
commi, per i 53mila dipenden
ti delle università. 

Ma esplosivo (in primis per 
il ministn del Tesoro Carli e del 
Bilancio Pomicino) é soprat
tutto il motivo della «ricusazio
ne»: manca la copertura linan-
ziaria. Anzi, e illegittima per
chè le lonti indicate dal gover
no per garantire la copertura 
non sono quelle previste dalla 
legge. Il segretario generale del 

sindacato Cgil dei pubblici di
pendenti, Pino Schettino, ha 
osservato che questa motiva
zione equivale ad accusare il 
governo «di aver predisposto 
una copertura fittizia». Infatti, 
precisa Luigi Di Vittorio diri
gente dello stesso sindacato, le 
cilre indicate nel testo in esa-. 
me alla Corte sono le slesse di
vulgate dall'Esecutivo. Eccole. 
Per gli Enti locali lino al '90 
l'accordo costa 3.511 miliardi, 
3.303 nel '91 ; per le aziende ri
spettivamente 1.531 e 1.263 
miliardi. 

Molto dura la reazione della 
Cgil. Schettino denuncia la 
gravità della situazione: «gli ot
timismi erano ingiustificati», af
ferma riferendosi alle segrete
rie confederali che lunedi scor
so avevano spinto per la revo
ca dello sciopero. Il 1 ottobre 
le confederazioni Cgil Cisl Uil 
si riuniranno assieme ai sinda
cati di categorìa del pubblico 
impiego per esaminare forme 
di lotta e iniziative da assume
re Quali iniziative? Il segretario 
confederale della Cgil Alliero 
Grandi suggerisce una prima 
risposta il 5 ottobre, in occasio
ne dello sciopero del metal
meccanici. «Anche se il pubbli
co impiego non può sciopera
re per i vincoli temporali previ

sti dalla legge», dice, «é neces
sario che ampie delegazioni di 
lavoratori pubblici partecipino 
a quella giornata di lotta e alle 
sue manifestazioni». 

Oltretutto, è di nuovo Schet
tino che parla, non solo resta
no inapplicati i contratti degli 
Diti locali e delle aziende, ma 
il nuovo blocco «getta una pe
sante ipoteca su quello della 
Sanità». Grandi denuncia la 
«vera e propria presa in giro: il 
governo aveva cercato di rassi
curare i lavoratori dichiarando 
di aver avuto certezze dalla 
Corte dei Conti». E chiede ad 
Andreotti di emanare un de
creto di applicazione degli ac
cordi e avviare la trattativa con 
i sindacati per cambiare le re
gole del gioco della contratta
zione pubblica. Il numero due 
della Fp Cgil Luigi Agostini ag
giunge che va sconfitta la linea 
•dell'accoppiata Pomicino-Ga-
spari»; «prima utilizzare i con
tratti pubblici per raccogliere 
consensi elettorali, poi pren
dere tempo fino a spostarne 
l'attuazione nel '91». E il segre-
tano della Uil Enti locali Fabri
zio Lucarini parla di «suicidio 
accuratamente preparato» dei 
ministri del Tesoro e del Bilan
cio: •! responsabili se ne devo
no andare». 

Tutti insoddisfatti 
Ma Pomicino va avanti 
• • ROMA Non c'è che dire, il 
ministro del Bilancio, l'an-
dreottiano Paolo Cirino Pomi
cino, è proprio • come si dice 
nel gergo pugilistico • «un 
buon incassatore». Le critiche, 
quelle alla Finanziaria, non lo 
smuovono più di tanto. Cosi ha 
liquidato quelle di sindacati e 
industriali: «Il fatto che siano 
scontenti tutti è segno che il 
governo si muove nella dire
zione giusta». Ma scettici sulla 
manovra si mostrano anche al
cuni ministri e settori della 
stessa maggiotanza. Lo slesso 
Pomicino conferma: «Se mi 
chiedete se c'è qualcuno che 
non si è lamentato - ha detto 
ai giornalisti - la nsposta è no». 

Il ministro repubblicano del
l'Industria Battaglia, in linea 
col suo partito, critica la tassa
zione dei «capital gains», per
ché -In questi tempi di caduta 
della Borsa in giro non ne vedo 
molti», e «la Voce repubblica
na» scrive che "l'efficacia della 
tassazione dei capital gains è 
tutta da dimostrare . proprio 
nella prospettiva del risana
mento della finanza pubblica». 
In posizione di attesa appare il 
ministro dell'Ambiente, il so
cialista Giorgio Rulfolo, che ha 
dichiarato di -dover valutare 

attentamente le implicazioni 
della manovra sulla politica 
ambientale». Nettamente criti
ci i socialdemocratici perché -
ha commentato il vicesegreta
rio Maurizio Pagani - «la finan
ziaria sarà un pannicello cal
do». Critici anche i sindacati. 

•La manovra non piaceva ie
ri e non piace oggi», dice Otta
viano Del Turco, secondo il 
quale «non si può più soppor
tare che l'albero dello stato so
ciale venga potato ogni anno 
di un ramo solo perché c'è un 
uso disinvolto dei soldi di tutti 
e un'incapacità ad affrontare 
un serio progetto di riforma». 
Anche per Bruno Trenlin «il 
giudizio è negativo, soprattutto 
per i limiti delle riforme fiscali, 
per le incognite relative ai tagli 
della spesa per investimenti, 
per il rinvio di ogni riforma nel 
settore previdenziale e sanità-
no». Ma quanto costerà, pro
prio ai pensionati, la Finanzia
ria? Per il segretario generale 
della Uilp, ha fatto un po' di 
conti: «Imporre un ticket di 
1500 lire per ogni confezione 
di farmaci significa sottoporre 
ogni pensionato ad una spesa 
di oltre 220mila annue». E la 
reeazione non si farà attende
re. La prossima manifestazio

ne nazionale dei pensionati, 
avverte Raffaele Minelli, segre
tario generale aggiunto della 
Cgll-pensiona',1, «avrà al primo 
punto la risposta agli attacchi 
della Finanziaria». Insoddislatti 
anche i medici. Per la Confe
derazione dei medici ospeda
lieri, le proposte del governo 
per la sanità sono la conferma 
di «un clima di disimpegno 
dello slato centrale». 

Ma le maggiori critiche pro
vengono soprattutto dalle as
sociazioni di artigiani e com
mercianti. «La gravita della 
mnovra - sottolinea la Cna. etì
lica nei confronti del governo 
per la mancata consultazione 
degli artigiani - è che essa ap
pare ancorata essenzialmente 
ad una manovra di tagli e non 
ad una precisa politica di pro
gramma». Duro giudizio anche 
del presidente della Confcom-
mercio, Francesco Colucci, 
che giudica la manovra «man
cante di ogni segnale di atten
zione verso le esigenze del si
stema produttivo accrescen
done i costi in modo intollera
bile, e non è in grado di aggre
dire in modo strutturale le voci 
di spesa che maggiormente 
concorrono ad alimentare il 
disavanzo pubblico». 

Giorgio Macciotta rilegge in chiave 
critica il documento del governo 

Conti gonfiati, 
cifre sballate 
e qualche bugia 

PAOLO BARONI 

•al ROMA. La finanziaria pas
sata ai raggi «x», letta in traspa
renza con l'aiuto di Giorgio 
Macciotta, vice-presidente del 
gruppo Pei alla Camera. Si sco
prono false promesse, bugie e 
conti sballati e si ha un primo 
abbozzo di quella che sarà la 
contro-proposta del Pei. 

Conti sballati. Il ragiona
mento sul bilancio Stato parte 
da qui. Il Governo per tutta l'e
state ha presentato una situa
zione sempre più catastrofica, 
un disavanzo sempre più pe
sante. In realtà dall'opposizio
ne, ma anche da centri di ricer
ca non sempre teneri col Go
verno come il Cer, arriva un 
giudizio meno negativo sui da
ti tendenziali. Perchè? Per met
tere le mani avanti, e prepara
re il terreno all'adozione di 
provvedimenti straordinari. E 
più la situazione è pesante, 
meno si possono adottare raf
finatezze e più si può colpire 
nel mazzo. Per il Pei la situa
zione è meno allarmante ma 
non meno grave. Di qui la ne
cessità di adottare correttivi 
più attentamente mirati, per 
spesa ed entrate. 

Entrate. Il Governo preve
de 25mila miliardi di nuove en
trate, ma in realtà oltre 19 mila 
miliardi sono di «una tantum». 
ovvero entrate previste nella Fi
nanziaria di quest'anno desti
nate ad essere cancellate nella 
prossima. E per due di queste 
voci, lo sblocco fondi in so
spensione d'imposta e la riva
lutazione dei beni d'impresa, 
che in tutto dovrebbero frutta
re I3mila miliardi, sono desti
nate a produrre un «buco» nei 
conti degli anni a venire. 

La contro-manovra che il Pei 
si appresta a mettere a punto è 
di certo più contenuta. Punta 
ad una diversa distribuzione 
del prelievo fiscale in termini 
di equità ed efficienza. Tre i 
cardini dell'operazione: allar
gamento della base imponibi
le (minor prelievo sui redditi 
da lavoro ma più tasse su capi
tali e fabbricati), fiscalizzazio
ne degli oneri sociali e tassa 
ecologica, finanza locale. Per 
quest'ultima voce di punta ad 
estendere la base imponibile e 
ad una maggiore autonomia 
nell'applicare la tassazione 
commisurando gli aumenti al
l'effluiva qualità dei servizi ero
gati. 

Spesa. Gli interessi sul de
bito pubblico, una sorta di va
riabile indipendente, molto 
condizionata dailc politiche 
intemazionali ne rappresenta
no una fetta molto nlevante. 
Consistente anche quella lega
ta alle politiche del personale. 
Un esempio: per la recente on
data di rinnovi contrattuali il 
Governo aveva messo in conto 
aumenti di appena mille mi
liardi, in realtà la spesa sarà 
compresa tra 20 e 30mila mi
liardi. Il Governo si è voluto te
nere con le mani libere, come 
è avvenuto per il fantomatico 
blocco degli organici. Non do
vevano esserci assunzioni, ed 
invece dall'80 all'89 i dipen
denti sono passati da 3 milioni 
e 194 mila a 3 milioni e 616 mi
la. E ovviamente gli incrementi 
più pesanti si sono avuti nel-

l'amministrazione centrale 
che ha assorbito il 68% dei 
nuovi dipendenti. E a tutt'oggi 
non esiste alcuna correlazione 
tra aumento degli organici (e 
spesa conscguente) e qualità 
dei servizi 

Finanza locale. Da anni il 
governo la presenta come una 
vera e propria variabile impaz
zita. Non è vero, e i dati della 
Corte dei Conti lo dimostrano: 
i trasferimenti a Comuni e Pro
vincie, infatti, sono passati dai 
13.705 miliardi dell'80 ai 
30.664 dell'89, Indicata con 
100 la base dei valon del 1980. 
i trasferimenti nell'89 arrivava
no a quota 223. ma il costo 
della vita arrivava a 238, il pro
dotto interno lordo a 306 e, in 
parallelo, i pagamenti degli 
enti locali lo scorso anno toc
cavano quota 260. quelli della 
spesa centrale a 359' 

Sanità. Trasformando il 
Fondo sanitario nazionale in 
fondo interregionale e obbli
gando le Regioni a npianarc i 
disavanzi il Governo compie 
una sorta di operazione verità 
e la stima del dato di partenza 
diventa più vicino alla realtà 
(85 mila miliardi di spese con
tro i 64 mila dell'anno passa
to) , perfettamente in linea con 
i dati «storici» di questo settore 
che in Italia, da sempre, assor
be il 5,5-6% del Pi). Contraddit
torie e arcinote le misure di 
contenimento: aumento delle 
entrate da ticket, maggiori en
trate dai pensionati, operazio
ne fatta in perfetta controten
denza dal momento che per il 
prossimo anno per questa ca
tegoria di prevede la fiscalizza
zione. E poi la «manovra» sui 
farmaci: si riduce l'Iva (fatto 
positivo), ma non si incide su 
prontuario ngonfio di medici
ne inutili come non si fa niente 
per intervenire in quelle regio
ni (Calabria, Campania e Sici
lia) dove la spesa pro-capite 
ben oltre la media nazionale fa 
trasparire una anomalo «traffi
co» di fustelle. Il Pei invece pro
pone di intervenire proprio su 
farmaci e rapporti di conven
zione con laboratori e cliniche. 
voci che lanno registrare le , 
maggiori dinamiche di sposa. 

Previdenza. Le misure pre- ' 
viste sono quanto mai fumose. 
E mentre tra i pensionati cre
sce l'insoddisfazione, l'inerzia 
del Governo lascia ampi vaxhi 
alla magistratura le cui senten
ze costano ogni anno all'lnps 
1 Ornila miliardi. Viene annun
ciato un aumento (volonta
rio) dell'età pensionabile, ma 
in parallelo non si da alcuna 
indicazione sui prepensiona
menti negli enti pubblici. 

Investimenti. I tagli sono 
praticamente indipendenti 
dalla realtà mentre Decorereb
be fare attentamente il punto 
della situazione e tagliare col 
passato operando al contem
po un'attenta selezione. Altri
menti i tagli non fanno altro 
che abbattersi sulla spesa più 
utile, quella nuova (è II caso 
dell'ambiente il cui capitolo è 
stato letteralmente devastato). 
mentre restano attive le spese 
per investimenti decisi nel pas
sato, i cui costi continuano a 
lievitare e sulle quali spessoc'è 
molto da eccepire. 

L'Iseo rivela che adesso 
gli italiani sono diventati 
pessimisti sull'economia 

• • ROMA. Le famiglie italiane 
si preoccupano per gli efletti 
della crisi del Golfo sull'econo
mia generale, ma non su quel
la familiare. È quanto si dedu
ce dalla consueta inchiesta 
dell'Iseo (Istituto nazionale 
per lo studio della congiuntu
ra) sull'indice di fiducia degli 
italiani riguardo alla situazione 
economica attuale, con la rile
vazione di settembre su un 
campione rappresentativo di 
famiglie. In altre parole le an
sie sulle ripercussioni della cri
si in Medio Oriente si sono tra
dotte in una caduta di ottimi
smo del clima psicologico ge
nerale. Tanto che l'indice spe
cifico elaborato dall'Iseo è sce
so di otto punti, a un valore tra 
i più bassi degli ultimi anni. 
Vediamo i van capitoli. 

Economia nazionale. 
Quasi la metà degli intervistati 
l'ha definita invariata o progre
dita negli ultimi 12 mesi, ma 
per i prossimi 12 la prevedono 
in peggioramento. Infatti i 
prezzi per il 52% del campione 
hanno avuto aumenti «mode
rati», ma il 44% prevede un fu
turo di «ralforzamento» dell'in
flazione. Cosi la disoccupazio
ne, che sarebbe destinata ad 

aumentare moderatamente 
per il 40% degli intervistati, sarà 
in •forte» crescita per il 23%, e 
«stabile» solo per il 28%, 

Economia familiare. Per 
1*80% degli interpellati ò stala 
finora "Stabile o progredita», e 
tale resterà nei prossimi 12 me
si. Le famiglie che ora nescono 
a quadrare il proprio bilancio 
finanziano sonocirca la mela 

Risparmio. Oltre due quin
ti della famiglie nescono a n-
sparmiare. E per il futuro? La 
percentuale di chi ritiene di 
poterlo fare ancora fino al set
tembre '91 sale al 45%. E sono 
addirittura il 75% coloro che 
confidano sull'opportunità e la 
convenienza del risparmio fu
turo. 

Acquisti. La domanda di 
beni durevoli, secondo l'in
chiesta dell'Iseo, si sarebbe fat
ta meno vivace Ma non mo
strano segnali di indebolimen
to le intenzioni di acquistare 
case o automobili. Inljtli il mo
mento è stato valutato «favore
vole» per l'acquisto di beni du
revoli dal 14% del campione, 
mentre i giudizi di «momento 
sfavorevole» si sono allargati al 
2G% 

l'Unità 
Sabato 
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